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Giovedì 23 Febbraio 2023, presso l’ Auditorium dei SS. Medici di Ostuni si 
è tenuto un evento dal titolo “Ricordando Giorgio Gaber, cantautore …. 
Libertà è partecipazione ? “ 
Conduce la Prof.ssa Marina Iurleo in collaborazione con gli studenti del 
Liceo Scientifico . 

 

Dopo il saluto ai presenti in sala e una breve presentazione della serata 
dedicata a Giorgio Gaber la Prof.ssa Teresa Legrottaglie passa la parola 
alla prof.ssa Marina Iurleo . 

 



 

….La libertà non è star sopra un albero 

Non è neanche il volo di un moscone 

La libertà non è uno spazio libero 

Libertà è partecipazione 

Nell’ immaginario collettivo, dice subito la prof.ssa Iurleo, tutti pensiamo 
che la canzone paradigmatica di Giorgio Gaber sia quella che parla di 

libertà e che ad un certo punto dice : 
 
 
 
 

 

 
 

 
 

 
Segue ascolto della canzone “ La Libertà “ attraverso un video. 



 
 
 

 

 
 
 

Voglio essere libero, libero come un uomo 
Vorrei essere libero come un uomo 

Come un uomo appena nato 
Che ha di fronte solamente la natura 
Che cammina dentro un bosco 
Con la gioia di inseguire un'avventura 

Sempre libero e vitale 
Fa l'amore come fosse un animale 
Incosciente come un uomo 
Compiaciuto della propria libertà 

La libertà non è star sopra un albero 
Non è neanche il volo di un moscone 



La libertà non è uno spazio libero 
Libertà è partecipazione 

Vorrei essere libero come un uomo 
Come un uomo che ha bisogno di spaziare con la propria fantasia 
E che trova questo spazio 
Solamente nella sua democrazia 

Che ha il diritto di votare 
E che passa la sua vita a delegare 
E nel farsi comandare 
Ha trovato la sua nuova libertà 

La libertà non è star sopra un albero 
Non è neanche avere un'opinione 
La libertà non è uno spazio libero 
Libertà è partecipazione 

Vorrei essere libero come un uomo 

Come l'uomo più evoluto 
Che si innalza con la propria intelligenza 
E che sfida la natura 
Con la forza incontrastata della scienza 
Con addosso l'entusiasmo 
Di spaziare senza limiti nel cosmo 
E convinto che la forza del pensiero 
Sia la sola libertà 

La libertà non è star sopra un albero 
Non è neanche un gesto o un'invenzione 
La libertà non è uno spazio libero 
Libertà è partecipazione 

La libertà non è star sopra un albero 
Non è neanche il volo di un moscone 
La libertà non è uno spazio libero 
Libertà è partecipazione 

La libertà non è star sopra un albero 
Non è neanche il volo di un moscone 
La libertà non è uno spazio libero 
Libertà è partecipazione 



La Libertà così cara a Gaber, afferma la prof.ssa Iurleo, ci rimanda a 
significativi riferimenti letterari e non : 
in primis il primo canto del Purgatorio di Dante 

 

Non di meno l’ art. 33 della Costituzione 
 



 

Il discorso sulla Costituzione sulla costituzione del Prof. Calamandrei 

pronunciato nel Salone degli Affreschi di Milano il 26.01.1955 : 

“ …. La Libertà è come l’ aria: si capisce quanto valga quando viene a 

mancare …. “ 

Viene invitato il dott. Giancarlo Gennari a leggere il discorso del 

Presidente della Repubblica prof. Sergio Mattarella rivolto ai giovani sulla 

Costituzione : 
 



 
 

E successivamente consegna una copia della Costituzione ad uno 

studente ed un segnalibro con il discorso del Presidente . 

Teresa Legrottaglie , comunica che la consegna della Costituzione ha il 

valore simbolico di consegna a tutti gli studenti . 

Ma torniamo al nostro artista , dice la prof.ssa iurleo , e vediamo com’è 

stata la sua vita e la sua carriera . 

Giorgio Gaberščik nasce il 25 gennaio 1939 a Milano, nel quartiere 

Sempione, in via Francesco Londonio 28, da una famiglia della medio- 

piccola borghesia. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Milano


Lo stato di salute di Giorgio è cagionevole: durante l'infanzia si ammala 

due volte di poliomielite. Il primo attacco, occorsogli verso gli otto-nove 

anni, colpisce il braccio sinistro e gli procura una lieve paralisi alla mano. Il 

padre gli regala una chitarra affinché eserciti le dita con piacere e così  la 

chitarra riveste un ruolo terapeutico per il suo braccio sinistro. 

La sua carriera da chitarrista inizia nel gruppo «Ghigo e gli arrabbiati» che 

esordisce al festival jazz del 1954. Dopo due anni entra nei Rock Boys, il 

complesso di Adriano Celentano, in cui al pianoforte suona Enzo Jannacci. 

Conosce in questo periodo Luigi Tenco con cui forma il suo primo gruppo, 

cui partecipa anche Jannacci al pianoforte. 

Gaber raggiunge il successo nel 1960 con il lento Non arrossire; dello 

stesso anno la sua canzone più conosciuta tra quelle del primo periodo, 

La ballata del Cerutti. Nel corso degli anni sessanta ricordiamo tra le più 

famose canzoni , Trani a gogò (1962), Torpedo blu (1968), il 

Riccardo(1969) Barbera e champagne (1970). 

Il 1970 è l'anno della svolta: Gaber rinuncia all'enorme successo televisivo 

e porta "la canzone a teatro" creando un genere che prenderà il 

nome di teatro canzone. Si sentiva "ingabbiato" nella parte di cantante e 

di  presentatore televisivo, costretto a recitare un ruolo. 

Per questo crea il «Signor G», un personaggio che non recita più un ruolo: 

recita sé stesso. 

Giorgio Gaber muore nel pomeriggio del 1º gennaio 2003, poco prima di 

compiere 64 anni, nella sua casa di campagna a Montemagno di 

Camaiore, nei pressi di Lucca. 

Segue l’ ascolto della canzone “ com’è bella la città” , canzone ironica sul 
tema della contrapposizione città – campagna : 

https://it.wikipedia.org/wiki/Infanzia
https://it.wikipedia.org/wiki/Poliomielite
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Rock_Boys&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Adriano_Celentano
https://it.wikipedia.org/wiki/Enzo_Jannacci
https://it.wikipedia.org/wiki/Luigi_Tenco
https://it.wikipedia.org/wiki/La_ballata_del_Cerutti
https://it.wikipedia.org/wiki/La_ballata_del_Cerutti
https://it.wikipedia.org/wiki/Trani_a_gog%C3%B2
https://it.wikipedia.org/wiki/Teatro_canzone
https://it.wikipedia.org/wiki/Camaiore
https://it.wikipedia.org/wiki/Camaiore
https://it.wikipedia.org/wiki/Lucca


 

Com'è bella la città 
Com'è grande la città 
Com'è viva la città 
Com'è allegra la città 
Vieni, vieni in città 
Che stai a fare in campagna? 
Se tu vuoi farti una vita 
Devi venire in città 
Com'è bella la città 
Com'è grande la città 
Com'è viva la città 
Com'è allegra la città 
Piena di strade e di negozi 
E di vetrine piene di luce 
Con tanta gente che lavora 
Con tanta gente che produce 
Con le réclames sempre più grandi 
Coi magazzini le scale mobili 
Coi grattacieli sempre più alti 
E tante macchine sempre di più. 
Com'è bella la città 
Com'è grande la città 
Com'è viva la città 
Com'è 



Vieni, vieni in città 
Che stai a fare in campagna 
Se tu vuoi farti una vita 
Devi venire in città 
Com'è bella la città 
Com'è grande la città 
Com'è viva la città 
Com'è allegra la città 
Piena di strade e di negozi 
E di vetrine piene di luce 
Con tanta gente che lavora 
Con tanta gente che produce 
Con le réclames sempre più grandi 
Coi magazzini le scale mobili 
Coi grattacieli sempre più alti 
E tante macchine sempre di più 
Com'è bella la città 
Com'è grande la città 
Com'è viva la città 
Com'è allegra la città 
Com'è bella la città 
Comvè grande la città 
Com'è viva la città 
Com'è allegra la città 
Piena di strade e di negozi 
E di vetrine piene di luce 
Con tanta gente che lavora 
Con tanta gente che produce. 
Con le réclames sempre più grandi 
Coi magazzini le scale mobili 
Coi grattacieli sempre più alti 
E tante macchine sempre di più 
Sempre di più, sempre di più, sempre di più! 



A questo punto, Teresa Legrottaglie invita la Preside Franca Simini e la 

prof.ssa Milena D’Amore a leggere il discorso ai giovani di Giorgio La Pira, 

Sindaco di Firenze : 
 

Teresa , comunica che questo messaggio sarà consegnato a tutti gli 

studenti , perché è bello che i ragazzi possano costruire la Città insieme a 

noi più grandi in età. 



Gaber, continua la prof.ssa  Iurleo,  era un artista che amava colpire lo 

spettatore con qualcosa che lo  facesse riflettere, di qui una delle sue più 

famose canzoni “ Buttar li qualcosa e andare via “ inserita nell’ album” 

Anche per oggi non si vola” : 
 

Ascoltiamo la canzone : 
Ho visto aiutare chi sta male 
sperare in un mondo più civile 
ho visto chi si sa sacrificare 
chi è sensibile al dolore 
ed ho avuto simpatia. 

 

Ho visto tanti figli da educare 
e gente che li cresce con amore. 
Ho visto genitori comprensivi 
ed insegnanti molto bravi 
pieni di psicologia. 

 
Ma non ho visto mai nessuno 
buttare lì qualcosa e andare via. 

 
Ho visto tanti giovani lottare 
di fronte alla violenza del potere. 
Ho visto tanti giovani impegnati 
militare nei partiti 



con la loro ideologia. 
 
Ma non ho visto mai nessuno 
buttare lì qualcosa e andare via. 

 

Ho visto farsi strada una tendenza 
si parla di politica e coscienza. 
Ho visto dar valore ai nostri mali 
anche ai fatti personali 
teorizzare anche Maria. 

 
Ma non ho visto mai nessuno 
buttare lì qualcosa e andare via. 

 

Diffondere e insegnare la conoscenza 
imporre a tutti i costi la propria esperienza. 
Guidare, guidare per farsi seguire 
opporsi al potere, infine riuscire a cambiare 
il potere. 
Decidere per gli altri dentro a una stanza 
sapersi organizzare con molta efficienza. 
Guidare, guidare per farsi seguire 
opporsi al potere, cambiare per poi reinventare 
il potere. 
Il potere. 
E non ho visto mai nessuno 
buttare lì qualcosa e andare via. 

 



A proposito di “ Buttar li qualcosa …”in maniera disinteressata, per la 
bellezza di donare qualcosa di sé , la prof.ssa Iurleo condivide con i 
presenti la bella esperienza didattica vissuta con gli alunni della II A del 
Liceo Scientifico L.Pepe . 
La parola al Rappresentante di Classe Luigi Zurlo : 

 
 

 

Di seguito alcune lettere degli studenti: 



 

Ciao Lorenzo,sono Angelo e frequento il secondo anno del liceo scientifico 

di Ostuni, ho letto che ti piace molto il basket , anche io ci gioco da quasi 2 

anni . 

Quest’anno ci sto mettendo tanto impegno per recuperare tutto quello 

che ho perso lo scorso anno per colpa di un infortunio. 

Ti Auguro di poter coltivare questa passione e di guarire presto. 

ANGELO 

 
 



 



 
 

 

 
 



 

Alle lettere Lorenzo non può rispondere perché nel frattempo a seguito 

di un aggravamento della sua malattia muore . 

La mamma , affranta dal dolore, apprezza le lettere degli studenti del 

Liceo di Ostuni che hanno portato conforto e vicinanza a Lorenzo e 

ringrazia . 

Teresa Legrottaglie , commossa dalla esperienza didattica e umana che 

hanno vissuto questi ragazzi , cita la canzone di Gaber sull’ appartenenza : 
 
 

 



 

Segue l’ ascolto della canzone “ Il Riccardo” : 
 

Uuuh, che noia qui al bar, che noia la sera, la sera vedersi qui al bar 
(Che noia qui al bar) 
Come entro, ci trovo il Maffini 
Il Maffini che è sempre depresso 
Fra un sospiro, un lamento e un espresso 
Ha negli occhi l'infelicità 
(L'infelicità) 
Poi c'è l'Aldo, il Turchetti e il Carmelo 
E un balordo che chiamano Dante 
Dice lui che fa il rappresentante 
Di che cosa, nessuno lo sa 
Ma per fortuna che c'è il Riccardo 
Che da solo gioca al biliardo 
Non è di grande compagnia 
Ma è il più simpatico che ci sia 
Ma è il più simpatico che ci sia 
Uuuh, che noia qui al bar, che noia la sera, la sera vedersi qui al bar 
(Che noia qui al bar) 
Entra la Ines, con quella biondina 
Che ho saputo che vive a Voghera 
Non c'è santi, vien qui ogni sera 
Se ci parlo non risponderà 
(Non risponderà) 
Poi c'è il Nico, che gioca al pallone 
Mette giù un sacco d'arie e pretese 
Cambia d'abito sei volte al mese 
È riserva però in serie A 



Ma per fortuna che c'è il Riccardo 
Che da solo gioca al biliardo 
Non è di grande compagnia 
Ma è il più simpatico che ci sia 
Ma è il più simpatico che ci sia 
Uuuh, che noia qui al bar, che noia la sera, la sera vedersi qui al bar 
(Che noia qui al bar) 
In saletta, i ras del ramino 
Puntuali son lì dalle nove 
Sempre i soliti, mai facce nuove 
Dio che noia la sera qui al bar 
La sera qui al bar 
Non vi dico che cosa è il padrone 
Se dimentico di consumare 
Non mi molla, continua a fissare 
Finché crollo e non prendo un caffè 
Ma per fortuna che c'è il Riccardo 
Che da solo gioca al biliardo 
Non è di grande compagnia 
Ma è il più simpatico che ci sia 
Ma è il più simpatico, il più simpatico 
Non è di grande compagnia 
Flic po pu patatà 
Ma è il più simpatico che ci sia 
Che noia qui al bar, che noia la sera, la sera vedersi qui al bar 

 

Riprende la Parola la Prof. Marina Iurleo : “ Penso a tutti noi che stasera 
siamo qui , inconsapevoli di aver trasformato la vita intorno a noi con un 
sorriso , una parola gentile, un orecchio in ascolto, un piccolo atto di cura. 
Penso alla nostra cara Teresa Legrottaglie che dal 2001 è dirigente della 
Biblioteca Diocesana di Ostuni a cui si dedica con una professionalità , una 
disponibilità ed una passione indescrivibile ed insostituibile . 
Penso anche a tutti coloro che in Ostuni si sono spesi per la città , nelle 
varie associazioni , come Le Vincenziane, Le Carmeritane, La Caritas, la 
Banca del tempo, gli Amici della Biblioteca diocesana di Ostuni, Il SOS ….. 
…. Caro Gaber anche questa volta ci hai aiutato a pensare …. e abbiamo 
scoperto che la gratuità, la generosità disinteressata, la bellezza del 
donare …. Esistono ! “ . 



Dopo queste belle Riflessioni Teresa invita il dott. Giancarlo Gennari e la 
prof.ssa Manuela Mancini a consegnare a tutti i Ragazzi Un Attestato di 
Partecipazione all’ Evento . 
Si riporta di seguito copia di un Attestato : 

 



 

 

 

 



In Coda all’ evento, Teresa Legrottaglie , comunica una bella sorpresa .  

“ Vogliamo festeggiale l’ amore di Carmelina e Cesare Calamo di cui 

ricorre l’ anniversario di matrimonio “. 
 
 

 

“ cosa ci vogliono dire Carmelina e Cesare ?” 

Risposta : ” che abbiamo fatto il nostro dovere di genitori e coniugi e che siamo 
felici della vita che abbiamo vissuto”. 

Segue l’ ascolto della canzone “ Barbera e champagne “ 
Triste col suo bicchiere di Barbera 
Senza l'amore al tavolo di un bar 
Il suo vicino è in abito da sera 
Triste col suo bicchiere di champagne 
Sono passate già quasi tre ore 
Venga, che uniamo i tavoli signor 
Voglio cantare e dimenticare 
Coi nostri vini il nostro triste amor 
Barbera e champagne stasera beviam 
Per colpa del mio amor, pa ra pa pa 
Per colpa del tuo amor, pa ra pa pa 
Ai nostri dolor insieme brindiam 
Col tuo bicchiere di Barbera 
Col mio bicchiere di champagne 



Come eran tristi e soli quella sera 
Senza le donne al tavolo di un bar 
Longo, Fanfani, Moro e giù Barbera 
Gianni Rivera, Mao e giù champagne 
Guardi, stia attento, lei mi sta offendendo 
Huela, come ti scaldi ma va là 
Vieni baliamo insieme questo tango 
Baliamo insieme per dimenticar 
Barbera e champagne stasera beviam 
Per colpa del mio amor, pa ra pa pa 
Per colpa del tuo amor, pa ra pa pa 
Ai nostri dolor insieme brindiam 
Col tuo bicchiere di Barbera 
Col mio bicchiere di champagne 
Colpa di quel barista che è un cretino 
Ci hanno cacciato fuori anche dal bar 
Guarda non lo sapevo è già mattino 
Si è fatto tardi ormai bisogna andar 
Giusto però vorrei vederla ancora 
Io sono direttore all'Onestà 
Molto piacere vede io per ora 
Sono disoccupato, ma chissà 
Barbera e champagne stasera beviam 
Per colpa del mio amor, pa ra pa pa 
Per colpa del tuo amor, pa ra pa pa 
Ai nostri dolor insieme brindiam 
Col tuo bicchiere di Barbera 
Col mio bicchiere di champagne 

 

La serata termina con saluti e ringraziamenti. 
 

Il Compilatore dell’ Opuscolo 
Claudio Perrone 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 


